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A SUA ALTEZZA REALE 

' * t . '? 

MARIA ISABELLA 
DI BORBONE 


Infante di Spagna, e principessa ereditaria 

delle DUE SICILIE EC. EC. EC. 


A 


ALESSANDRO RAVAZZA 

De’ CONTI ACERBI , E CALIGNANO 


Lentie majjìme io ho J crìtto fu </’ alcuni 
in f c guarnenti , che jìudiajfì il mio Genitore di 
darmi ond' effer e Uomo otiejìo , ed accorto : Ecci- 
tato gentilmente da alcuni amici a pub! teorie 
cercai di porle folto un autorevole manto , epper ciò 
ardifco prefentarle a V. A. R. giacche per for- 
tunata Combinazione mi trovo in quefìi Stati 
pervadendomi , cae trattando/i dei-la prima produ- 
zione d un Giovinetto non ancor giunto all'età 
tedufìre non if degnerete di degnevolmente accet- 
tarne l offerta rifpettofa , non dimenticando 1' au- 
tore che implora Julia produzione , non meno , 
che fu di fé fìejfo la valevole vojlra Reale 
protezione . 
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, A B L T r . 

Vm per non temere l’eftivo caldo, o il gelo: 
Non vijen l’onor dagli abiti, vien dai doni del Cielo* 
Sarà mai Tempre bello quel tanto antico Detto, 

Che l’abito non è che il Frate fa perfetto. 

j t 

Un altro qui s’aggiunga,, chea me ritorna in mente c 
Fugga il fcioceo bordato dal dimeffo fapiente, 

11 lode voi p^n fiero di adattar il veli ito 
D’ ognun al vario rango andò fejqpre fallito. 

A 5 Ac- 
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Accortezza. 

Si può- qualunque Scienza da’ Maeftrt imparare r 
Non s’apprende accortezza fcnon col convejrfare. 
Pofleda l’Uotn valore, ed ogni gran ricchezza; 

Tutto gli mancherà fé gli manchi accortezza . 

Vada al Caffè un che folo fia avvezzo al Tavolino: 
D’aftuzia ivi fi tratti, d’Artier, e Contadino. 

Se a lui pur fi domandi fopra ciò 1* opinione, 

Ei reft^à la ftatua di Tullio Cicerone. 

3 

» 

Affari. 

Sian di pefo gli Affari , non di foverchio incarco 
Rompefi ancora il ferro fe ognor Aia tefo l'arco. 
Quanti Suicidi avvengono per foverchio applicare! 

11 Camello fi curva fe troppo il vuoi carcare. 

Ver* è che faggi gli Uomini fi fanno cogli Affari: 
Val però la falute molto più de* Denari. 

Non forpafli 1’ Uom dunque delle fue forze il pefo. 
Se l’alma, e ’l corpo fuo ei vuol ferbar illefo. 

\ 

Ami* 
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Amicizia» 

Oh di Tanta amiftade nome oggidì infecondo £ 

Quanto a ragion Tei caro* tanto ti fpregia il mondo* 
Sentiamo in ogni bocca il bel nome d’amore ; 

Ma un sì bel nome a tutti non ritroviamo in core. 
Pur finché quello nome al mondo fu novello .• 
D’amor Te n’era avvinto il cuor di quello e quello» 
Mifera umanità 1 cofa tu Tei fi {copre. 

Nel penfar, ne* giudizi, nel tuo voler, nell’ opro» 

3 

Amore. 

Come de* fiori il Teme, e il Sol d’ogni fplendprc, 
D’ogni volere umano folo è cagione Amore. 

Si cerchi il ben che fogge; fi, fogga il mal che viene 5 
Sempre noi flefiì amiamo nel mal come nel bene. 

Ma per grillar d’amore i dolci, e grati effetti. 

Prima d’amar conviene molto effer circofpett» ; 

Poiché a tal fegno ci giugne, c già vi giugno fpeflbj, 
Che fa feordar all’Uomo, qual fu e chi fia dello. 

A 6 Amor 
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Mifer& ìimanitadel Se in te fpetità io vederti .0 

l/iftdole, che ci fprona a falò amar noi >Reffi. « >■. ,:- Q 
Qual meffe efpofla in erba al grandmar più. forte 
Avrefti tu compagna del wafcer tuo la morte, p 
C hi fa volar da Rondine dall’uno all’ altro Ciedo , 

Se non F amor innato di non morir di gelo? 

Amor incomprenfibile di Rrane opre fecondo, 

Se quanto ha per te folo 'vuole, e non vuole il Biondo» 


Ntllé Befve l’iRìnto non cangia ródi. di kfco.ì 
Solo in noMa Ragione palla dall’ acqua- al foco« rj 
Chi -fa al Opro dilli ngu ere fu gioghi -, <>v’ egli fale* - 
Il mortifèr Napello, la Panacea vitale? 

Da chi 4e Talpe apprefero à fabbricar fotterra, , ; . 

t.e Cicogne per l’aere a Iquadronarfi-in guerra? t, 

Da chi a pefoav la Folica apprefe entro lo Ragno , 
Senza Tciajo a tcflcre:da ehi ha imparato il Ragno 


AV- 
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A N TT lai! fi T A V , 

< L* Antichità* s’è facra, rifpetto a lei dt: peni.;. > 

Ma non fian dbbiavi invivi, perché diari leggo i ■ rooffci , 
E’ fuole un pregiudìzio i Vecchj dominare > 
S’otturane gli-ofecchi tra et abdq di rifare , i c •> cjjI 
Ciò che all’ CJtìmé ;può. efEeceiied. utile; e .gradito^ *. > 
Gli doni 44 Prudenza di moda, il coloritovi t ili tal-fi 
L’ufanza di Oppugnare fa f beffiti vwhà'mvn.ii sìvh r** r 
Qualor fia^prefa à mziz& divren beftialiràt, r , j 

* 9 


• f A r Mioo*f>nAf4. 


Anima tutti -dn fpirtoyjche^atmoftiofo -io nomo;;. 


fer cui àH f iiom ; le* beftiè, ^ i’noin s’uBifce all’uoraO^ 
Tra le fpecie «riedèfme tffcòflcff’drverfi, feffi; rnob r o^ 
Queff ubidii nen finifee do’ piò teneri àmpleflt*.' *’ 

Si perpetua ne’ Figli, e unita a lor là Madre zi'r f 
Sfarti a nodriflr intenta, ftaflì a lor guardia il Padre* 
Ogni materna cura qui terminar fi vede; --’. id'* 
Nuovo amor,- nuova prole-, e nuova union (acceda. O 


A 7 A r- 
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A H T I. ; 

Quattro fon le «laniere, -onde può ruota campare. 
Cioè virtù di j ed arti, derrate , « militare, 
liceo gl’indnflriofi, ed ecco i tei talenti, r • ' « 
lieto anco i benetìanti, ed «eco i mal conterei' -j v 
Cinque fono di poi l’ AftL* di cui più iKjdf : , ; ì 

Metalli, Pefca , Caccia , Coltura , e Pa fiorale. ; 

Fan dette infiem^óniw effètto portentofo : i»j , f 
Che dìa a vicenda un uomo dell’altro bifognofo, 

1 1 

A 5 *5-0,1 T A fc li» 

Prudenza afcolta ruom.o più vii, che fotte in Terra, 
Chi con afeoka 1*-uqou> alla Ragion fa guerra . 

Non dormir! fonnacchiof© dove fi canta, o Tuona, 

Senti afineti Te la Malica «e fia cattiva, o buona. , 
Fiorifce oggi l’ Europa di mille eccelli ingegni , 

E dove tè mai <quel foìo che: a tutti gli altri infegni? 
Chi leni 1 afcoltar peti fa «ffer -quel fol che vede, 

O nulla fa del mondo, o tutto cieco ài crede « 

r A v a» 
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Avarizia. 

O tu, che a farti afpiri fu’ danni altrui felice, ,, 
Sappi, che ciò che fai, fe giova a te, non lice. 

O tu, che il ben non cerchi, -quali dal Cielo ei piova. 
Sappi, che quello bene, fe lice, a te non giova. j 
Se non mangia l’avara, nè velie quando è fpogiio, 

E' l’oro fuo, che il lega, dicendo a lui non voglio. 
Mare, che non ha lido, deftrier, che non ha freno. 
Sono di te una imagine, che non t’eguaglia appieno. 


*3 

_ BlLLlOSl* 

* • . .fc - .. * * 

Colui che oltraggia f Uomo, e fcufa poi gli chiede 
Dicendo, è l’umor tale, che a me Natura diede: 

Una folenne ei dice llrana corbelleria . , - .. , , 

* J . . . . VTj- . •• *• «.»*.•* 

» 11 naturai cattivo Ragion vincer dovria. 

Chi facilmente infuria , -e ’i profilino ftrappazza , 

Si ribella in quel punto dalla più, nobil razza . 

Se ad abitar fe’n vada tra le più folte Selve, ■ l > 

Quando tale egli fia, l’odian per fin le Belve. 

A3 B o- 
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•Bugia. 

Nìuk più che Te fteffo chi è bugiardo offende : 

E tal *Uom abborrito qualor il fi comprende: 

43òlui, che al vero tolga il puro fuo candore. 

Affatto ^ià diventa rdbel del proprio onore. 

Kaffotniglia il Bugiardo ad una Meretrice : 

Ora dice in un modo, ed or nell’altro dice. 

Dunque s’avvicn,ch’ei parli,© dica il falfo o il verni 
Non credo ancor che giuri, ancor che fìa lineerò. 

*s 

Buona fede. 

• Addio leggi, e commercio, Addio converfazione, 

Se déH*' bùccia ffede manca l’ decozione . 

Pure tra lor l’offervanoi Selvaggi,' e le Fiere? 

Tolta alla Società, ogni ben manca e pere. 

' r-r ^ 

Ella, ella fa che gli Uomini s’affidino tra loro 
Dall’ un’all’ altro Polo, foftanze, argento, ed oro. 

Sacra era tra gli Antichi la parola già data; 

Ma or per vii moneta da molti è violata . 
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B u o n 7 c ’o Scelto. 

Eli’ è gran bella cofa regnai? full* altrui core. 

Ha egli il buon concetto sì pregiéVor&hòr'è.- •• 1 
Quanti mai non ci fono, éhe in grazia fol di elfo* -- • 
Nulla v’è a quello Mondo, che lor non* fia conceda»? » 
Chi poflede da vero cosi gran 'Capitale , ■ ' » • 

Crede a lui il Beccaio , gli' crede lo Speziale . 

Onde giunger da tanto molto però vi vuole: f 

Bell’ opere efler debbono, -*non già fole parole . ì 

li 

Buoka VÓCtÌA Dt ÌFAR. bene. 

♦ 

Vuoi faper come molti eh’ eran di gii mefehmii 
Giunfero ad acquiftar ed onori, fc quattrini ?- 
E quel Ch’ è più ad eflere quai lucidi Pianeti ’ 
Corteggiati da tutti ne* modi inconfueti ?<’■> 1 

Guarda alla buona voglia ch’effi. ebber di far bene, ^ 
Che 'i patimenti a loro fembravan còfe amene * > « 
Quindi Tempre collanti in cÒtaP opinione', J * 

Ottennero felici la Ior trasformazione-. ••• > • 

C.\- 
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C A RITA'.;, 

Se imitar al poffibìle tu vuoi Domeneddip ? „ • 

Sii Tempre, e fopra tutto, caritatevol, pio. . 

Sarà quaggiù il tuo premio l’efler da tutti amato; 

Per poi la sù nel Cielo addivenir Beato. y. : , . r 
Di tjuefta tempra T uomo non può giammai perire : : 
Qual fi voglia opra Tua gli, deve in ben, fortjrp • 

Vuol però efler fatta Carità cop prudcqia; inr( ; ; , 

L'ottien più volte il Birbo, e V impotente è fenza . 

*P 


C L E M E Jt Z A • -? 

Che un dì trafcorTo foffc fenza e (Ter generofo 
Spiacque al Romano Tito, Imperator pietofo. 

Qual gufto avvi maggiore per uno che fia tale ? 

Ei può con un fol Fiat dar vita ad un mortale. 
Clemenza! quanti dì fe’con Giuftizia in guerra: 

Se a Re; fpeffo perdoni , li guai accrefci in terra . 
Dicon per altro i Saggi : Sta al Prence il condonare , 
Al Giudice foltaqto s’ afpetta il cadi gare . 


Ci T- 
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Cittadini, 

Sola ragion potrebbe far le Città felici, . , » 

Se i Cittadin non follerò della Città nemici. 

Ma non v’ha forfè in effe chi vuol Ja plebe qpprefla* 
E chi defrauda i dritti della fua Patria illeffa.? ■ > 

Non ha certo un Tiranno di chi più $»ver timore, ■ . 

Quanto ti’ un Cittadino, cui Aia la -Patria a ciinre» j 
E di quelli, e di quelli ne furon fen?pre al mondo 
Nè vale a {radicarli talento il, più profondo* f ,..- u c ,-> 

21 

4 

. . , .... io MAN DAR f , ^ 

Chi è nato ad ubbidire , e chi pe£ comfncfyrfu.y 
Che ciò fia ver, di fatto, vuoili una prova fare* o j.-f 
A giuoco fe un garzone coll’altro mai fi pone,, -j ijj 
L’ uno obbedifce cieco all’altro, che gl’jimpone, <> 
Chi comanda per altro non dee {cordarli ,nj£Ì , , > ,q 

Che ad «ffer bep fervilo vi vuol del tpelf : j c ? 

Se nò è di guai cagione (io ben sò come party) 

11 voler da Padrone far, e non faper burlo. ' .> 

Co- 
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Commercio» ' 

Per dir cofa di buono, che fia fopra il Commercio 
De’ noftri ben fi tétìti' fra gli efori lo frilercio. • ! 
Quello nò in modo alcuno può dirfl trafficarè, ri f 

V . I » » •— w 

Quando tra Noi fi’ bratti di vendere, e comprare * rx 
11 più bello di bramabilè vantaggio, ■ ^ 

E' di 3 '¥Ìdùr - còli* aVti , *^li Efori -a fatti omaggio. J 

Mà' Jjlrffc’Hè qirèho 1 s- abbia' da*' faggi a bohfegu'ire , * 
Convien levar le caule , che l’ arti fan languire . * • ^ 




Co N O "s Ò E k 1 GL t -'U’o MI N I* 

VutM I ttt'faptfr' (Jàil da la più diffidi Scienza ? ‘ 
Di Salomónè il libro leggi della Sapienza. 

Eli’ è fecondo luìS^é giù non prende errore )’ v ' 
Quella Hi càpir i’ uomo nell’intimo del cuore. 

Di quello poi pier far la giuda diftinziòìie. 
Soltanto Pìnterefle pietra è di paragone; 

Colui , che !fuoT tbl fatto fmèntir le fue parole. 
Più che fi *pofla ognora fcbivarnelo" G 'Vuole. TJ 




irì:.ì 
.•ri 3 


c.ìf 




CON- 
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CONQUISTARE, E Co N $;E R V A R E . 

Oggidì il mondo è pieno di molti fcioperati, • v 
Che aventi un picciòl cuore fe’n muojon affamati.^ ■; 
Altri ven’ha, che fanno affai ben acquifere,' 

E con l’ economia fanno altri eonfervare.; / nr .. .» 
Ma quefti color fono, che tengon grande il cuore*- y 
E che ne’lor àfsunti non cedon al timore. ,„ VJ -.7 
Bella faria la Ruota da ver fe non andafTe, • , , 

* 7 k.* V 9 

E quindi ’l ricco, e l’ povero a nn fegno ftmpre ftafle> 


Consolare, e Consolazioni, 


La Civil Società ci reca fommi beni, = 

Onefli ella ci forma, e di pietà, ripieni» u y;; } 

Sa tal’ uno maneggiar sì bene il core afflitto,;. 0 4;01 . s ; ; 
Che alla pafflon di lui porge total /confitto..:, ?; . 

Un bene tal, tra tutti , non v’ha dubbio è.’l maggior*: 
Temprar con la dolcezza l’ acerrimo dolore* -1 
Sarà mai fempre adunque un’ opinion non faggi»*» ; yj 
Antepor la civile alla vita felvaggia, .. - ^ 1. 

*. .. . Con-. 
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Contadino.- 

Vuoi faper qual’uom* Ha utiliffimo al mondo? 

11 Contadino è quelli, io franco ti rifpondo. 

L’ umana Società non fia , che fi riftori , 

Se non è fol in grazia dei rullici fudori. 

Travaglia elfo dal nafcere fino al morir del Sole, 

£ così a fare avvezza la tenera fua prole. 

Quanto degno impercib non è d’effer amato. 

Quell’ uom da cui cotanto ù ognun beneficato? 

27 

Contentezza. 

Che la difuguaglianza non ti dia pena alcuna ; 
Vera felicità non vien dalla Fortuna. 

Manca coll’uguaglianza quell’ Armonia verace. 

Che il più ferba degli uomini fra lor in dolce pace. 
Non gli avrefli obbedienti a foddisfar tue voglie , 

Se a te folfero eguali la fante tua, la moglie. 

Di farci qui contenti tre cofe han la virtute, 

Il necelTario a vivere, la pace, e la falute. 

Con 
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Contrari t iòne. 

Di contraddir a tutto hanno ibolti in ufanza ; 

E ciò perchè faperne filmano in abbondanza. 

Sia chi ad alcun proponga qualche utile Progetto» 
Voi fubito lo udite trovargli il fuo difetto. 

Fate mò » che vi rendano ; di qflello la ragione , 

Alle già fatte aggiungono un’altra òppofizione . 

Va ben il contraddire» fe v’ è ragion da rendere, 
Rcfta cosi fchernito chi il he* doleva Offendere. 

' v 1 %9 

Conversazione. 

* 

Se la Convenzione quali è tra pari, e pari. 

De* piaceri ella reca , che fono fingclari . 

Ma fe fi trovi poi tm foTutnor inquieto, v . 

A rivolta vien prefo, quel che tende al faceto. 

Ciò allor è quanto bada perchè divenga amara, 
Quella converfazione , eh* età di pria si *carà.~. 
Quando dunque perfone c’étttr&ft di yawo ceto-, 

Fermenta come il latte, feh’è fftiflto con l’acéto. 

/ 
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Coraggio. 

* - > 

Quante volte il coraggio da per fe folo ottiene * 
Ciò che fpeffo fi nega al merco, all’ uom dabbene? 
Quello, c quello fe’n reftano, pel più pieni di lodi: . 
S’aprono al coraggiofo mille vie, mille modi. 

Dunque chi di virtù, e meno è ben fornito. 

Faccia ogni che per effere maeltrevol mente .ardito. 
Inutili al guerriero fono le cognizioni ,. ni 
Se timido poi fchiva le propizie occafioni. . . ( 

.51 

Correi i o n e* 

Se inutile fi vuole non fia la correzione . 

F' d’uopo ufar in ella. molta circofpezione. - -, 

Quanti però ci fono non cauti Correttori, 

Che li da lor corretti fan divenir peggiori 
Vi fono pur de’ padri più degni di Berlina, .. . 

Che nulla de’ lor figli curan la difciplina. 

Se cerca chi corregge fpezzar il ben dal male. 

Come riefeer; mai tenendo un ibo’ brutale ? 

f • A , — 

Cos- 
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Costumi. 

Figli di favie Leggi fon gli ottimi coftumi: 

Da quelli forgon leggi, che meritati profumi. 

Taf egli fi è il carattere di qualunque Nazione, 
Qual’ ella fi è la bafe di fua Legislazione . 

Altro più non fi brama da ciafchedun Sovrano, 

Che ftia’i vario cofiume dai Sudditi lontano. 

Ottener ciò non puoflì, fenon col procurare. 

Che fia l’educazione perpetua, e regolare. 

33 


Critici. 

Veggtamo oggi in Europa de’ bei talenti i frutti , 
Ma dove è mai colui, che fia maggior di tutti 1 
Se mai codui vi fofle, glie lo vuo’ dir fui volto J ' ; 
Chi tratta altri da fciocchi fi fa trattar da ftolta. 
Ch’egli faccia però, fe mai ha cuor di farlo, • ” 
Quello che fprezza in altri, allor io più non parlo. 
Ma oh Dio, che cofa veggo} Che nulla egli altro sà 
Senon mangiar , e bere , marchiar all’ Artoà . > 

De- 
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Debitori, e Creditori. 

V * 

Le proprie Tue foftanze pria di fidar altrui , 

Convien che il Creditore apra ben gli occhi fui . 
Adunque ne verrebbe, fe ciò fia praticato, 

Che l’animo di molti non rimarria flurbato. 

Quanto nel Debitore neceflità fi feufa. 

Tanto la mala fede nel Creditor fi accufa. 

Che fia la Fede il vincolo d’Umana focietà, 

E’ ver. Ma chi promette mallevador fi fa. 

35 

D e n a r o . 

Quante amabil Donzelle fi fan moftrare a dito. 
Perchè non han dell’oro, che lor compri un marito! 
In qual ozio marcifcono le lettere affumate, 

Perchè i foldi lor mancano d’un ricco Mecenate! 
All’oro tuo di porgere i voti fuoi non cella 
La povertade ignuda, e l’innocenza opprelfa. 

Di effer loro d’ajuto più vai la gloria fola, 

Che fomentar il luffo, l’ambizion, la gola. 

Di. 
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Difetti. 

Al paragon d’un Prato, che i fior confonde, e l’erbe, 
Men belle fon le Ortaglie dell’ordin lor fuperbe. 

Un ordin tutto induftria non è mai, che diletti, 
Quant’un altro, che mifchia colla beltà i difetti. 

Nulla è perfetto al Mondo : ha l ‘ombre fue ogni ftella. 
Ma quando abbia più luce, fetnpre la prima è quella. 
Miferabile inganno, che ne’ Cenfori io veggio! 

Penfan che meglio dica quel che fa dir di peggio. 

37 


. D I-a o r. A Z i I HS . 

Sariano le Virtudi ramminghe falla terra 
Senza delle pacioni che alle virtù fan guerra. 
Infenfato mortale! Perchè tanto ti lagni, 

Se ti morde una mofca, e tua follia non piagni? 
Tutto è per te, ed a tutti quell* elfer tuo prevale. 
Ma col prefumer troppo ti cangi il ben in male. 

Di ciò non vi dolete. Umane avide voglie. 

Che Natura vi dà, di ciò ch’ella vi toglie. 

Eco* 
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Economia. 

Porto l’Uom in bilancia, or tutto imprende, e vuole 
Or codardo non ofa paffar dall’ ombra al Sole. 

Quando a’ Bruti s’agguaglia, quando fi crede un Nume 
Or va carpon nel fango, or fpiega al Ciel le piume. 
Chi fa economizzar la propria vita, e ftato, 

Non fia mai per dolerli, che noi fecondi il fato. 
Fatica, Economia fono le due forgenti, 

Onde menar tal vita di cui fiam noi contenti. 

39 

E D U'C'A 2 I O li E. 

/ 

E’ quella il latte primo, che fucchian l’alme nortre 
Erta è che l’Uom tal forma, qual’ egli a noi fi moftre. 
Se il latte non fia puro, eh’ è dal Bambin fucchiato. 
Già prima, ch’egli crefca, il mal è a lui invecchiato. 
Se fia l’educazione com’ella fi conviene, „ 

Quale fu ricevuta mai fempre fi mantiene. 

Efler dovria l’Italia il Prato più fiorito , . 

Onde componer l’uomo colto, onefto, e pulito. 


Fa. 


Digitìzed by Google 


* % ^ t« a» 


40 


i 9 


Fanatismo. 

\ 

Batta, che penfin’ altri come a ragion convieni!. 
Perchè chi è fanatico tutto al contrario penfi. 

Se i più penfano bene, come addivien fovente, 

Vuol’ ei fol penfar male, per non feguirli in niente. 
Che fanatifmo è quello Tempre contrario al vero! 

Lo direm noi fciocchezza, o gelofia d’impero? 

Se l’ Autor dir potette fopra di ciò quel tanto. 

Che a lui toccò provar, verria da ognun compianto. 

4 * 

Fantasia. 

Quanto farebbe il vizio minor rovina, e fcempio. 
Se non erraffe a fcegliere la Fantafia referapioi 
La Fantafia correggi, giachè Ragion t’aita: 

Vedrai, che ci vuol poco per confervarti in vita. 

Oh delir; piacevoli di fantafia delufa! 

Lunge dal vero errate, ma la ragion vi fcufa. 

Motta a pietà Natura del noflro lungo affanno. 

Perciò in noi pofe i femi d’ un amorofo inganno. 


F E- 
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F E l | c I T a'. 

Nafca in umil capanna, all’acr gelato, e crudo, r 
O fotto regio tetto l’Uom;, feippre nafce ignudo.: ; t 
Viva tra l’oro, e l’ offro , tra il fallo , e lo fplendorei 
O fra gli aratri, e bofchi, ignudo l’uor» fe’tì muore,’/ 
Ne’ Maufolei fuperbi, o, dentro angufta folla, ! /. 

Ah! che del par non vedi altro, che polve, ed offa. , •« 
Quel fi diftingue adunque, che fappia a fuo talento 
Viver quaggiù felice, morir quaggiù contento. 

43 

Filosofia. 

Filofofia quel raggio è, che ragion vien detto. 

Che a noi balena in mente, che a noi rifcalda il petto. 
Raggio conofcitore, per cui mifuro, e fcerno 
Del ver finito il bello col bel del vero eterno. 

Uno farà Filofofo, e fei fon forfennati; 

L’Eftro febeo d’un folo fa dieci fpiritati. 

Senza de l’ Abbici il più Villan che fia 
Nel Secolo prefente vanta Filofofia. 

Giu- 
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Giudizio Umano. 

Crede ognuno più dritta la ftrada, che lo guida , 

Più efatta la fua Buffala, la Stella fua più fida. 

Tutti fiam naviganti , che afpiriam dalla cuna 
Al più felice porto, che a noi dà la Fortuna. 

Chi traffica, chi giuoca, chi l’onor mette a frutto* 
Chi dipinge, chi canta, e chi vuol far di tutto. 
Queft’ è già, gridan tutti, la vera firada è quella. 

Ma l’è foltanto, io dico, per chi l’han fìtta in tefta. 

45 

.Giustizi 

Non la corona d’oro i Re fan venerabili: 

Non i Giudici rende la Toga rifpettabili . 

Quella sì , cui i Poeti danno il nome d’Aftrea, 

Quella fi è che dagli Uomini fi venera qual Dea. 

Solo per quella i Popoli eleflero i Sovrani, 

Lor tributan per elfa il frutto di lor mani. 

Che fe venifle deffa fatalmente a mancare. 

Alla terra chi è faggio preferirebbe il mare. 
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Guerra. 

Qual mai più Arano pender! Stragi, ferite, e morte. 
Qual nero a te fpettacolo, o uom , qual trilla forte! 
Spicca la Guerra al mondo il tronco più preziofo , 
Quafichè a morir l’uomo fi fofle neghittofo. 

Guerra fi fa per cogliere Regni, Provincie, ed Oro, 
Poi fi perde con ella l’uom, ch’è’l maggior teforo. 
Guerra, onde fama avere di gran Conquiftatori : 

Ove degli Alcflandri fon però i fucceffori? 

47 

Ignoranza. 

Chi nulla fa del mondo, tutto predirne, e vuole. 
Luce crede le tenebre, perchè non vide il Sole. 
L’ignoranza è un fentiero da un filo a noi moftratoj 
Che ogni urto in due lo rompe, e l’avviluppa un fiato. 
Petulante ignoranza! quanto più gridi, e quanto 
T’anima più l’invidia, degna più fei di pianto. 

Ah ignoranza, ignoranza, quanto mai crefci ognora! 
Perchè ti foffre il mondo, anzi ti premia ancora? 

I N- 
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Industr.i a. 

Volendo Tuoni far paghe le mire fue fuperbe, 

Dalle beftie a diftinguere apprefe i Bori e Terbe. 

Vedendo il ragno teffere, lo feguitò dappreffo: 

Nuotar vedendo il pefce, volle nuotare anch’effo. 

L’Ape fè T Architetto, la Talpa ’l zappatore. 

Il Nautulo piloto, il Nibbio cacciatore. ; • , 

Le Formiche, e le Grue ad effo hanno infegnato 
A ben guidar T efercito , e a governar lo Stato . 

4 9 

Ingiuria. 

Non (offre l’ignorante giammai T ingiurie in pace : * 

Il Filofofo faggio lo guarda, ride e tace.- * 

Quellpjen va contento del fiele fuo acerbo , 

Della.fua non curante quelli fen va fuperbo.j tl > 3 

Ognun pepfa a Tuo Tenne yc nella turba immenfa j -n r , L 

De’ p*a*i ugn è tale chi d’effer tal 090 penfa. ; n'v v . r 
Delle lloltejsze urlane- fon però molti », frutti, -, r 

Se il mal. d uno, o 4 ’unialtfO soncorre al ben di tutti. ! a 

, - - ■ • B I n r- 
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Inimicizia. 

Qiiando il Leon vuol guerra, rizza le chiome, e fnoda 
Per flagellarli gli omeri la nerboruta coda. •* : 

Se contro me ha taluno il cor dii fiele intrifo, • f ' > 
Perchè il fiele del cuore non moflra a me fui vifó? : * 
Guardati, dica almeno, che allora io porrò mente, : 
Onde il piè non mi morda tra l’erbe fue il ferpente.' 1 1 
Diftingua almen le macchie, da coi fon’io comprafo, 

E dian giufto alle colpe le fue bilancie il pefo.-^o n • 


S 1 
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lotosi poco curo l’ invide voghe in fané, >' 

Che non diftinfi ancora fe fien cicalerò r4ne. 

Di farli nomerai mohdo penfava anche quell’ empio , "’ ! - 
Che di Diana-in Efefo mandò in faville il Tempio, 
Dell’ ambiziofo ardire qual frutto n’ebbe, e come? f 
L’obblio infra le tenebre perfin ne avVolfe il nome. ; 
Triegua, faceiam , 0 amico: riponi Nffr faette,- 1 ^ 

Al mutuo obblio la cura lafciam dimie vendette. 
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Leggi. 

Mifero mondo infano! Se il dritto a te nón quadri, 
Noi ti vedremo un bofco di forufciti, o ladri . 

Anche 1* augello in gabbia morde i fuoi ferri , e ftride , 
Ma fe va al bofco libero, il cacciator l’uccide. j\ - > , 
Chi mieterà le biade, chi fìa che il mar fen varchi. 

Chi farà legnc al bofco, fc tutti fiàm monarchi? ■',» 
Dipendenza felice, difordine giocondo, .• ;; s-rt 
Difparità, che tiene in equilibrio il mondo! -v f J 

53 

Libero Arbitrio. 

Forfennati mortali!* Solo in man voftra io veggio > 
Libera al ben la fcelta , e voi fceglicte il peggio. 

Se porefle un macigno allo fcultor parlare, i 
Piuttoflo che una macina effcr vorria un altare. 

Libertà vuol, dell’ opra anche 1’ artier vigliacco, 

Perchè fchiavo vuol farfi di Venere, e. di Bacco. I 1 
Mifero arbitrio umano! In quanti, e quanti modi j- 
Te pafiion tiranneggia , perchè ragion non odi . 
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Liberta' 

Fugge 1* Auge! di gabbiate la Aia gioja è tanta , •/ 
Che quafi dir vólefle, libero fono, ci canta» 1 -*! :■/ n i 
Fogge l’ Agneldal chi ufo in bafla piaggia od aita , .. i 
E quali dir volefle ^libero fono, er fai ta . ri I-. <•/ vi ì.IA 
E purtìel Bue più Ifolro, di libertà fatolla, -jji.:., ir T 0 
Quante fiate l’ uomo fi tolette il! giogo al collo! - . uf ' 
Quante fiate, e quante col cor fuperbo., e pieno . r-c-CJ 
Di libertà fognata, riceve in bocca il freno! r . 

SS 

.Lodar se Stessi* 

Grandeggiar che tr vale fra gl’ intelletti Scalerà 9 f 
Se vanti .fol te ftesfo, per far rosf<?re agli altri? !r d 
Che tu ti ftimi, e laudi, Ragion foffrirlo dee, r> . : 

Non conofcon fefteffe le fole alme plebee. 

Sempre non è iattanza in bocca fua la lode; I . ' i 

Se l’ invidia ne freme, la ragion poi ne gode. 

Se F efaitarfi è vizioj ili chi lo fa fogli occhi, ; . , r 

Virtù divìen la lode , che può avvilir gli fciocchi. 
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Lode, 

* / 

Gente di laude degna , non è di laude amica , 

Quel che fa d’efler grande non vuol ch‘ altri gliel dica * * 
Ama fentirfì in faccia del fangue fuo le glorie, ... L • 
Chi fcordate le vede nelle più vecchie, Morie. 

Benché giufta la lode, pur fia non caricata, , _ ; * 

Altrimenti tu vedi a rider la brigata, , -, - - 

Fu egli Tempre odiofo lo ftil de’ Cortigiani , 

Il lodar d’ avvantaggio per fino i Barbaggiani , 

* 

17 

L . u s s o. 

* \ * 

Perchè infiorarci amiamo di gemme a più colori. 

Nè piuttolìo fi colgono l’erbe del prato, e i’fiòri? ‘ 

Ah rei capricci umani! Quello migliore indegno, 3' : ' 
Quanto non colla, e quartto martella egli l’ingegno? 
L’oro non è più oro, nè fa tra noi prodigi, - • 

Se telTuto non venga da Londra, o da Parigi.' 

Non è più bello il bello, e la Ragion fel tenga;. 

Bello elfer dee anche il bruirò, fe da lontano ei venga . 

• B a Mal- 
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Malcontenti. 

Non piovan più le nubi, perchè io non ho cappello, 
Sia tutto l’anno Eftate-, perchè io non ho mantello. 
Sogni del noftro orgoglio , eh’ oltre il dover s’eftende 
A limitar Natura nell’ alte fue vicende. 

Perchè onore, e virtude alzin quaggiù le infegne, 
Avranno dunque a perderli tante e tant’alme indegne? 
Forfennato mortale! Se vedi a tuo talento 
Tutto cangiato il mondo, farai perciò contento? 

5 9 

Mali, e Malattie. 

A mali falfi e veri l’ umanità è foggetta : 

Per ifchivarli tutti. non ha il Mondo Ricetta. 

I 

Difenderfi dai primi fi può con la Prudenza j 
D^lli fecondi poi per via della fperienza. 

Son molti intenti al troppo faticar, o penfare; 

Ed altri di foverchio foglion ber, e mangiare. 

Rninan quelli in modo la lor compleflione , 

Che vengon da fe llcffi. a darfi l’ uccifione • 

Man- 
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Mangiare. 

Mangia folo per vivere non viver per mangiare: 

Chi vuol troppo cibarli, vuole poco campare. 

La gola, 1’ ingordigia, e la ghiottoneria 
Danno molto che fare ad ogni Spezieria. 

Nel mangiar ti dian norma, e nel ber gli Animali; 

Ti prometto, che a lungo tu vivrai fenza mali. 

Ci fa già l’efperienza del continuo vedere. 

Che affai fon que’che muojono pel mangiar troppo, e bere* . 

i 

61 

Matrimonio. 

Qual altro innefto ha il mondo, che fia più armoniofo 
Il più caro, il più bello, e quindi il più preziofo? 

Facile egli è il vederlo: quell’ è la facra unione 
De’ due Selli, che pari abbian Palma in Ragione. 

Che non fè Belzebù contr’effa difdegnato? 

Il gran Milton ce ’1 dica, in ciò già ben vcrfato. 

In quanto a me, fon pronto a dir, e follentarc. 

Che il vincolo nuziale può P uom beatificare, 

B 3 M e r- 
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/ 

Mercede. 

Introduce 1’ abufo un vicendevol patto, 

Che a ben confiderarlo io refto ftupefatto . 

Del picciol uopo ha il grande , e quello poi di quello : 
Dunque uno liberale elfer dee, 1* altro onefto. 

Se il grande è sì gelofo rifpetto alle fue entrate ; 

Vuol ragion le fatiche che fiano ben pagate. 

Chi puntualmente, e bene non paga la mercede, 

Barbaro già può dirli , privo di legge , e fede . 

6ì 

-Ministri. 

Apportano i Miniftri al Prence biafmo, o gloria: 

Di quella verità già piena n’ è la Storia. 

Stà a’ medici, e miniftri i mali prevedere, 

Onde a tempo impedirli con tutto il lor potere. 

Non c’ è carico in Terra, che tanto fia oflervato, 
Quanto quel di colui, che miniftro è di Stato. 

Placar il Prence irato del miniftro è lo impegno; 

La Nazion, 1’. Erario ricchi fa col fuo ingegno. 

Mio, 
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Mio, e Tuo. 
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■Quando , crefcendogli uomini , col buon mefchiaroiriio, 
Surfe la gran queltione tra lor. del tuo, e del mio.. 
Terribili parole ! per cui liibito faffi 
D’un giardino la Terra un mucchio vii di faffi. 

Ecco forgcr le torri , fcavar rolli, e bitumi ; 

Volger gli aratri in fpade, correr di fangue i fiumi. 
Ecco unirli gli amici, per foftener chi cade, 

Gli amici poi fra loro iofangm'nar le fpade*. . 

<<?$ .ù 

t 

M O N A R c a i. 

Monarchi delle gemi a voi fommefle, e pronte. 

Quel Divin raggio adoro, che vi balena in fronte. 

Sebben di libertade l’uomo fia fiato erede. 

Baci pur le catene, che gli mettete al piede. 

Effe già fon catene, che fan più ben, che male, i 

Guardan la vita, e roba a cadaun mortale. 

N Non dormirla il Paftor alla fcoperta in pace. 

Se da’ Prenci punito non fofle il contumace. 

* 

B 5 Mon* 
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• M' o n b ò • 

Tutto è perfetto il mondo; é iofFra l’uom, eh* io dica, 
Non.men di lui è perfetta la mdfea, e la formica. 

11 Facitor ben rende ragion di fu* fattura; 

La perfèzloh mi m olirà nell’opre fufc Natura. 

Quanto io veggio dei mondo neirOceaòo immenfo. 
Qual c già non lo veggio, ma fol qual io lo penfa. " 
Sulle create cofe l’ingegno aguzza, e flendi. 

Per faper come fono: faran come le intendi. 

■e? 

. M OR T E. 

Infìeroe colla vita, che a noi diè il Cielo in forte £ 
Con noi portiatn nafccndo l’origin della morte. 

Il fol faper di certo, che noi dobbiam morire. 

Bada perchè infelici potiamei fempre diré. 

De* morbi all’uom fatali c’è dentro Tuottìo il fetnè 
Infiem con elfo ei crefce, e forza acquida indente. 
Anche la ragion nodra, che vita è pur dell’alma, 

A toglierci congiura la libertà , e la calma . 

N A- 
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Nascita Nobile. 

/ 

Se la nafcita è un bene , ti voglio perfuafo 
Effer un bene inrtabile, perchè egli vien dai cafo. 

Qual merito ha la rofa, fe nafce a difcrezionc 
Preffo una ftalla, oppure ne 1 giardini di Ottone? 

Cofa ti vai difendere da* Scipj, o dai Marceli? 

Che vai delle lor fìatue ornar ville, e cartelli? 

Sotto degli occhi loro avrai perciò roffore 
Di confumar i giorni nell'ozio, e nell* amore! 

6 9 

Natali Oscuri. 

Perchè al bofco la culla gli avoli tuoi fortiro. 

Non potrà un dì ragione renderti eguale a Giro? 

Tre fon le vie, onde ufcire fuor di nafcita ofcuta: 
Virtude, Economia, fcalar armate mura. ? 

Ogni pregio alla rofa lo dà la fua natura; 

Alla ftatua ogni pregio lo dà la fua figura. u c : r: 

Per far onore a Cèfare niun di lui mai diflc , 

Che da grandi Avi ei nacque; ma che da grande eì viffe . 

B 6 Na- 
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Natura. 

« 

Empie natura il tatto, tutto per lei fi (erba; 

E ftreita union mantiene fin tra le delle , e l’erba. 

Per lei nulla perifce, ma fot cangia di forte 
La morte colla vita, la vita colla morte. 

Anche le cofe umane cangian figura, e tempie; 

Ma tornati d’onde vennero, e’l Mondo è quel mai Tempre. 
Giova l’uom alla beffo: giova la tedia a lui: 

Pagli altri è ognun fervilo, ognun ferve ad altrui, 

7* 

Novità'. 

Tutto è bel quando è nuovo, quel buon, che imprima io 
Non è più buon, fe venga a paragon del meglio, (fceglio# 
L’ufo raffina i’arti ; il fabbro è ancor lo deflo, 

Ma un tempo altro piaceva, altro fi vuole adeffb. 

Chi non alzò le ciglia di dupor piene, e gravi 
Quando la prima volta volaro in mar le Navi? 

Scemò l’orr or col tempo, il mar parve un traftuUoi 
I turbini oggigiorno sfidar ofa un fanciullo. 

Onch 
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O N O R £* 

Gli Antenori , ed i Ciri contan tra lor parenti 
Qualche arator villano, qualche guardian d’armenti. 
Che! Ti toglie la nafeita il mondo parlatore, 

Ss chiudi un’alma in petto pieni ffima d’onore? 

Abbi Oneftà , fé vuoi aver fama gtoriofa : 

Più s’avvicina a Dio chi ha l’Alma pietofa. 

Ereditar de* titoli , dimmi , che mai ti vale , 

Se poi ognun ti febiva perchè non fai che male } 

il 

Operar. Bene, 

11 Paradifo in Terra, in cui non vi fon pene. 

Egli è quello foltanto di oprar mai Tempre bene . 

Eli’ è per dir il vero grande confolazionc 
Saper non aver fatto una cattiva azione. 

Veglia la notte il ladro per gir rubando intorno, 

E noi per oprar ben-; non veglieremo il giorno? 

Chi fa del mal agli altri peggio dagli altri afpetti, 
Rifpetto porta ai grandi, e foccorri gli abbietti» 

B 7 Ozio 
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Ozio. 

Non mi dica Poziofo, inabile io mi nomo: 

Menti , rifponde il Cielo, perchè ti feci un Uomo. 
“Guarda il Cane fedele, l’Ape de’ fiori amica, 

La Sclmia imitatrice, la provvida Formica. 

Tu devi dir, che intendono, quanto lor giova, e place, 
E poi d’intendimento non farai tu capace? 

Ahi ozio all’uom Fatale! Quanto mai crefci ognora! 
Perchè ti ifoffre il mondo, anzi ti premia ancora. 

75 

/ 

Face. 

Empie della gli Erar), ibandifce le querele , 

Inpingua le nazion^, fa il Suddito fedele. 

Tutto qualor ■è Pace giubila brilla e gode: 

-Al Sovran padri , e figli inni cantati di lode » 

Canta l’arator pure, il fabro, ed il pallore. 

Col Cacciator d’accordo pur canta il pefcatore. 

Oh Pace Tempre bella, Tempre gioconda, e cara? 

Tu fei, che raddolcirci la nofira vita amara. 

Fa. 
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Padroni, e Servi. 

Qual grand’errore io veggio ne gl* Itali Padroni : 

Efli prendono ì Servi, fiano cattivi, o buoni. 

Purché quelli di loro non fian connazionali. 

Gli affidan volentieri la vita , e i capitali . 

Eppur in ogni Patria vi fon perfonc onelle, 

Del valor delle quali s’han prove manifefte. ; 

I Padroni fian ditcreti, e fappian comandare j 
Siano fedeli i Servi, intenti al faticare. 

77 

P A R T I G I A N, T . 

Un Partigiano ìnfiabìle, come più teme, o fpera* 

Biafima la mattina ciò che lodò la fera. 

■» ■ ... 

La verità egli tratta, come un’amante infida, 

Ch’ora accarezza, e prega, ora maltratta, e fgrida. 
Oggi tuo buon amico, nemico tyo domani. 

Al fuoco, c all’acqua ognora pronte ha del par le mani. 
Al ver del pari, e al falfo la fua giuftizia ci rende, 
Perchè ad un punto ifteffo il falfo, e il ver difende. 

B 8 Pa- 
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Passioni* 

Dalie paflioni i fi effe alla ragion rubelle 
Ragion trar pub il germoglio delle virtù più belle. 

Dal ceppo della collera fuol non di rado ufcire, 

Quali gentile innefto forza, coraggio, ardire. 
Dall’avido intereffe, che d’oro fol fi pafce. 

La provvida accortezza fpeffo deriva, e nafce. 

L’ozio fece i Filofofì : rinvidia, ove fi apprende, 

L’ anime emulatrici alle bell’ opre accende. 

79 

Patria. 

Affla il covil natio anche la Tigre, e l’Angue : 
Poco io dono alla Patria, s’ anche le dono il fatigue. 
Ma i fuoi fterpi produce ogni terren fecondo: 

Alla ragion, eh* è libera, è Patria tutto il Mondo. 
Al Virtuofo è fpeffo avverfo il fuol natio : 

Indegno di tal nome, quello pur provo anch’io. 

Si pub lafciar la Patria, e ognora efferle amico , 

Fa mal fentir colui, che non fe’n cura un fico. 

P IR- 
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Perdono. 

Mifcra umanitade ! Perchè ti ftrazj, e mordi. 

Quando gli Orli , t le Serpi fono tra lor concordi ? 
Dov’è mai, che col fiele del livor fuo denigre 
D’altre tigri le macchie la già macchiata tigre? 

Al Cignal conofcente perdona anche il Cignale : 

£ l’un uomo dell’altro non fa voler che il male? 

✓ 

Se mi tradì un’amico, perciò noi voglio oppreflò; 

Ma penfo, che più volte anch’io tradii me dettò.. 

;8i 

Piaceri. 

11 piacer moderato fu Tempre mai fecondo 
Di quell’ onefto amore, che tutto avviva il Mondo. 
D’ozio i piacer ti fervano, nè fieno al ben d’intoppo: 
Quegli ognor gode meno, che vuol goder di troppo. 
Pochi fono dell’uomo gli eflenziali piaceri ; 

Molti i filici fono , ma fon del mal forieri . 

Io credo, che’l piacere dell’uomo il piu reale 
Quel fia di far il bene , e di l?fcigr il male , 

Pro* 
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Provvidenza. 

Che Provvidenza efirta fi vede già di fattp: 

Se alcuno mai ne dubita può dirfi che fia matto* 
L’oziofo va dicendo, che punto non la vede/ „ 

Alma a Ragion unita , binimi , chi mai ti dipde? -• -, 
Vuoi tu di Provvidenza in te feotir l’effetto? . - • 

La Volontade impiega, mwnoria, ed intelletto. 

Ad ogni uom Provvidenza già porge in man fua fòrte, 
Sta poi, che la coaofca, c ferhi in fino # monte, 

*3 

l 

Prudenza, 

Guarda ì vizj del mondo fisi per poter Schivarli 
Celati a lui, le brami ch’egli di te a$n parli. 
D’accarezzar nel mondo chi piu da lui fi onora 
Non fchivar ì’occafioni; ma non cercarle ancora. 
Prudenza è gran virtude a’ popoli , ed a’ Regi , 

Ni un mortai fenz’efia ottica d’onor i fregi. 

Sian comunque le cofe; dal fuo voler mifura 
Le circoftanze, il tempo 9 le forze , arte, e natura. 

» R A« 
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Ragione. 

Dovunque irraggia, e (calda della Ragione il Sole, 
Ognuno intende, e giudica, opera ognuno, e vuole. 
Ogni uom penfa, ed intende: ma fc Ragione è opprefla? 
Folle e mefchin! s’accieca colla fua luce ideflfa. 

Per non torcere un punto dal dritto tuo fenderò, 

Sola Ragione afcolta, che fola dice il vero. 

Le fonnacthiofe luci apri per poco, c reggi, 

Che in cor ragion ti fcrive del ben’ oprar le leggi. 

85 

Religione. 

Di Religione priva fe foffe una nazione. 

Chi farebbe da Attila, e chi pur da Nerone. 

Nè varrebbero punto i più fieri tormenti 
Ad afficurar Regi, e popoli, ed armenti. 

Se a capir non arrivi come tu fii formato, 

Come comprender poi Quegli che t’ha creato? 

A voi Sacri ininifiri , a voi Grandi , a voi Dotti : • , 

A voi tocca di efempio fervire agl’ Idioti. 

Sci eh- 
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Scienza. 

. Softener molti un j) ho vidi, c ne vedrò. 

Perchè del pari han l’arte di follenere un nò . 

Co’ lumi Tuoi la Scienza ci fa invanire a fegno. 

Che all’amore del vero prevai quel dell’ ingegno. 

Quello non è fapere, ma del faper far giuoco: 

Del pari nelle Scienze il troppo nuoce, e il poco. 

Chi poco fa, di tutto per ammirar decide: 

Chi troppo fa, di tutto per deprezzar Corride. 

87 

Scrittori. 

Perchè avrem calde, o Amico, d’eflxo divin le vene, 
Se non l’ufiam fcrivendo, per far altrui del bene! 
Scriviam per farci degni di quelli a cui fiam cari, 
Scriviam per chi ci fprezza, onde ad amarci impari. 

Mi guardi il Ciel , eh* io feriva contro la Società; * 

/ 

Sono quelli peccati, che non mertan pietà. 

Colui fè un gran delitto, che con purgato ftilé 
Scriffe, che l’uom felvaggio Aia meglio che’l civile. 

S o- 
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S O C l E T a’.i 

1 

Non biondeggia la mede fql per far bello il folco: 
Ma per faziar la fame dell'avido Bifolco. 

Non nafce Tuoni in terra de’ pregi fuoi fecondo. 

Perchè egli fol ne goda, ma per giovare al mondo* 

Sul Teatro focievole, in cui fiamo Ridurti, 

Ognuno per me nafce, ed io nafco per tutti.' , 

A quello grande oggetto, che in fuo vigor pur. dura, 
L'opera fua direfiè il Cielo, e la Natura. 

8 ? 

Speranza. 

Se dentro me una langue, fiorifce un’altra fpetne ^ 
Perchè affatto non manchi la Vanità, nè ’i fcme. ’ 
Dove per me nel mondo nulla di bene avana», t : « 

Dell’ avvenir prefaga forge la mia fperanza. 

Se la paffion m’abbatte, Ragion mi tiene jn piede, • ; 
Se la Ragion s’offufca, la paffion prevede. _ v , ,, : 

Mifera nmanitade! Deh penfa, e ti rammenta, » 

Ch’entro te fletta ancora cffer tu puoi contenta, j* 
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Teste Capricciose. 

Quanto fiete iniziabili , o capricciofe tette I 
Voi per faper di tutto, nulla giammai fapette. 

Non fiete Api, ma Vefpe che ronzan tutio l’anno, 
Che fuggon ogni fiore, e mele unqua non fanno. 
Rigattieri di cenci, Jà cui moftra -fi apprezza, 

Ma non hanno nel fondaco nulla, che Ila di pezza. ’ 
Mugnaj , che dal mulino , quanto più in giro è motto , 
Quella farina han foìo, che lor fi attacca in dotto. 

8p 

/ 

Umanità’. 

Mifera umanità! Ecco la legge efpretta: 

Se gli altri tu non ami, amar non puoi te fletta. 

Che ti vai gioventude, fe i morbi tutti, e i danni 
Sfidi della vecchiezza nel primo Aprii degli anni? 
Umanità feil nome più caro che fia al mondo ; 

Se da ver folli amata, ei faria più giocondo. 

Qual miglior ben può mai darli quaggiù di quello, 
Quanto che l’uno airafié l’altro da ver fratello? 


L’ uo- 
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L* U O fri O ONESTO» 

L’uòmó ònefto di Dio è l’opra più perfetta t . ; . . 

Ei puntò non invidia tutt* altro» che diletta. 

Colui, il qual’è dnéfto» è parimente giufto; 

Nel rettamente oprare ripentì ogni fuo gufto.; • 

Del ben Far nòn attende dal Faro le occafionij 
Egli anzi le rinttàctià per fm nelle prigióni. 

Vera felicità ft fì dà dunque al .mondo , 

.Tutta la gode l’uòmo , eh’ è 4* ondftà fecondo. 

w 

% 

' U S A N Z Et 

Fiacciòn gli ufi, e le maffime d’ogni llranier Pacfe 
11 parlar Tofco ignorali per balbettar Francefei 
Moftra all* altier Chinefe fpregio degli ufi fuoi ; 

Tu fentirai rifpóhderti, che imbarbarì fìarti noi. 

Chi vive lungo il Nilo, perchè l’ha ognor prefente» 

Delle fue cataratte l’alto fragor iton fumé . 

Così è d’ ogni Faefe la rifpetti va ufanza : ' i ' 

Forma legge obbedita con (ingoiar coftanzar'. 

Ve. 

Digitized by Google 


* » 


5 * 


9 4 

Verità*, \\ , 

r 

La verità è un oggetto, che pollo affai lontano. 

Se pur grida io fon quella , fpeffo lo gr,ida in vano. : ; 
Dalla dritta fi guardi , oppur finiftra il y$ro, r: - t 

* i 

Ombra gli fan le foglie, nè può vederli intero. . u/[ 
Ogni occhio più purgato a modo fuo.-l% vede: ; *r 

Uno dei due la sbaglia; ma di sbagliar ri non crede. • 
Folle intelletto umano, sì gonfio dc^ tuoi > Ipfni ! *» ,v 
Quando più credi fplendere , non fpleadi nò., ma fumi*. 

Pi 

» 

V i #•» c * E * ». : e. 

La leggi al guerrrer vietano attaccai; con fvantaggio, 
Ma fe l'attacco ei vince, anche fallando è faggio. 

Per fortir nelle cofe favore voi' evento,) 

S'unifca alla Prudenza coraggiofo cimento * > ,.j- 

Dali’nn voler all’ altro non mutar di leggieri;; • 

Fa pur che Ragion foda diriga i tuoi penfieri.. 

Sia quello che intraprendi ciò mai eh’ effer fi vogli, 

Tu non potrai riufeirvi fe di Ragion ti fpogli. 

Vir- 
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V I R. T U*. 

Chi fa fin dove Renda virtude il fuo potere , 

Dove abbia porte il Vizio le prime fue frontiere? 

Sia pur la gloria ifteffa pietofa , o pur crudele. 

Fa un nemico alla Patria, fa un Cittadin fedele* 

Non c’è virtude in fomma, di cui l’uomo abbifogna. 

Che non abbia per Padre l’orgoglio, o la vergogna. 

Mal per noi, noftro fcorno, ch’abbia cosi vicini 

Del vizio alle frontiere Virtude i fuoi confini. "i 


97 


•V I T tt O S I . 

O nemici del Mondo, fublimi ingegni , e fcaltri, 
Qual torto fate ai vero, fol per dar legge agli altri? 
Quel faper che vi gonfia è un caos d’orror profondo» 

Se v’opponete a tutti per effer foli al Mondo. 

Non tanto già di Scienze bifogno han le Nazioni, 
Quanto l’han deH’efempio di voftre buone azioni. 
Prova miglior, che può dar di sè un Virtuofo 
£' quella di (occorrere l’ uomo eh’ è bifognofo. 

Vr- 
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.V i z j. 

Un moflro tale è il vizio, che quando agli occhi tui 
Si tragga il vel foltanto, devi tremar di lui. 

Pur lo guardi si fpeffo, e sì vicin gli Hai, 

Che pria , non ti difpiace, indi ti piace affai. 

A riformare il Mondo ognuno penfa adeffo : 

E nefsun penfa in prima a riformar sè ftefso. 

Guarda, mi dice il Zoppo, che tu pendi da un laro; 
Non prender giammai collera , dice chi è fempre irato . 

99 

Volontà'. 

Ahi volontà dell’uomo, Regina fventurata ; 

Sola a fervir aflretta, quando a regnar fei nata. . 
Che ti vai libertade , di cui ti vanti erede , 

Se col diadema in capo tu porti i lacci al piede ? 

Pur, dove rifoluta volontà dice , i o voglio. 

Dal piè. fi ftaéca i lacci, e monta altera in foglio., 
D’energico, e d’eroico già ella è ben fornita; 

Balla che Ragion voglia , per effer obbedita . 

Vo- 
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Volubilità'. 

Bada che penfin molti, come a ragion convienfi , 
Acciò tutto al contrario il Volubile penfi. 

Se i più penfano bene, come addivien fovente, 

Vuol penfar male ei folo per non feguirli in niente. 
Vuole l’uom, e non vuole quanto ama, o gli rincrefce; 
Vuole, e non vuol del pari l’augel, la fiera, il pefce. 
Ma il voler voftro, o Bruti, alla materia avvinto 
Deve feguir la forza d’ un neceflario iftinto , 
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